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La seduta è aperta alle ore 9,U5. 

Sono presenti i senatori: Angelini Cesare, 
Barbareschi, Battaglia, Bitossi, Bolognesi, 

Clemente, De Bosio, Fantuzzi, Fiore, Grava, 
Marina, Petti, Saggio, Sibille, Spallicci, Spa-
sari, Vaccaro, Varaldo, Zagami e Zane. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale Sabatini. 

ANGELINI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Sull'ordine dei lavori. 

BITOSSI. Signor Presidente, vorrei chie­
derle se non fosse possibile discutere subito 
il disegno di legge n. 1379 presentato da me e 
da altri senatori col titolo : « Integrazione sa­
lariale eccezionale per i lavoratori dipendente 
dalle imprese edili ed affini », essendo la sua 
approvazione attesa con ansia dai lavoratori 
interessati. Per questo motivo, anzi, come i 
colleghi certamente ricorderanno, al momento 
in cui fu annunciata all'Assemblea la presen­
tazione di questo disegno di legge, io richiesi 
la procedura urgentissima, sulla quale poi non 
ho insistito nella speranza che il disegno di 
legge sarebbe stato subito discusso ed appro­
vato dalla nostra Commissione in sede delibe­
rante. 

PRESIDENTE. Senatore Bitossi, il secondo 
comma dell'articolo 26 del nostro Regolamento 
stabilisce che : « L'ordine del giorno delle se­
dute delle Commissioni in sede deliberante 
deve essere affisso all'albo almeno 24 ore pri­
ma ». L'assegnazione del suo disegno di legge 
alla nostra Commissione ci è stata comunicata 
soltanto ieri sera e, pertanto, non era possibile 
iscriverlo nell'ordine del giorno della seduta di 
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questa mattina. Chiedo comunque al senatore 
De Bosio, che è stato nominato relatore, se 
sia in grado di riferire subito sull'argomento. 

DE BOSIO. Onorevole Presidente, ella mi 
ha designato quale relatore soltanto pochi mi­
nuti fa : il disegno di legge richiede un accu­
rato esame dei suoi aspetti tecnici, per cui ri­
tengo impossibile riferire immediatamente. 

BITOSSI. Non si potrebbe anticipare la data 
della prossima seduta della Commissione? 

PRESIDENTE. Senatore Bitossi, nel suo 
disegno di legge è prevista la facoltà, per i 
beneficiari delle provvidenze in esso contenute, 
di presentare la domanda entro quindici giorni 
dall'entrata in vigore della legge. Perciò, un 
ritardo di pochi giorni nella discussione non 
porterebbe praticamente alcun danno. Pertanto, 
il suo disegno di legge sarà iscritto all'ordine 
del giorno della seduta di giovedì prossimo. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Vorrei precisare 
fin da ora alcuni punti, onde evitare che mi sia 
rivolto poi il rimprovero di non averli chiariti 
a tempo debito. 

Il Ministero si preoccupa di questa esten­
sione, che si propone, del principio di un'inte­
grazione per le ore di lavoro non prestate 
comprese tra le ore zero e le 40 settimanali; 
la Cassa integrazione non potrà sopportare 
oneri di tale natura, tanto più che diventerà 
difficile non estendere il benefìcio anche ad al­
tre categorie. 

Già ho avuto occasione di richiamare l'at­
tenzione sulla disciplina contrattuale in questo 
campo e, proprio perchè non ci si possa dire 
che non abbiamo in tempo segnalato il nostro 
orientamento, dichiaro qui che le organizza­
zioni sindacali potrebbero chiedere un acconto 
in base all'articolo 29 dello stesso contratto, 
in cui è prevista la costituzione di un fondo 
per il pagamento delle festività, delle ferie, 
della 13a mensilità. Io ritengo che non debba 
essere difficile ottenere su questo fondo un ac­
conto da rimborsare poi in diverse rate. 

Non vorrei in sostanza, che il senatore Bi­

tossi ci dicesse poi che abbiamo fatto una op­
posizione tardiva, quando era già trascorso 
troppo tempo. Per questo vorrei pregarlo cal­
damente di seguire la strada sindacale, che il 
Ministero reputa più veloce e di maggiori pos­
sibilità concrete di realizzazione che non l'al­
tra, tendente ad una modificazione della disci­
plina giuridica che presiede alla Cassa di in­
tegrazione. 

BITOSSI. Io vorrei ricordare all'onorevole 
Sottosegretario che i lavoratori edili hanno già 
diritto alla integrazione da 24 a 40 ore setti­
manali. Ciò che io chiedo nella mia proposta 
di legge è un allargamento di questo stesso di­
ritto. 

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser­
vazioni, resta stabilito che il disegno di legge 
dei senatori Bitossi ed altri verrà discusso nella 
prossima seduta. 

Discussione e rinvio del disegno di legge : « Si­
stemazione giuridica ed economica dei collo­
catori comunali » ( 1280-Urgenza). 

PRESIDENTE, relatore. L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge : 
« Sistemazione giuridica ed economica dei col­
locatori comunali ». 

Dichiaro aperta la discussione generale, e 
io stesso riferisco sul disegno di legge. 

Onorevoli colleghi, non occorre che io sotto­
linei ancora una volta l'importanza che ha 
assunto nel mondo del lavoro il servizio del 
collocamento e dell'avviamento al lavoro degli 
operai disoccupati. 

Importanza ancora maggiore esso servizio 
assume nell'attuale momento per il nostro 
Paese travagliato e affaticato da una disoccu­
pazione e sottoccupazione preoccupante che, no­
nostante i rimedi che sono stati approntati e 
si approntano, si riesce solo a contenere, non 
a superare e a vincere. 

Il collocamento della manodopera è una fun­
zione tanto importante e tanto delicata della 
quale nessun governo può disinteressarsi. Essa 
fu riconosciuta funzione pubblica dall'articolo 
7 della lege 29 aprile 1949, n. 264. 
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A una funzione che riveste preminente ca­
ra t te re sociale è necessario-che siano preposti 
funzionari non solo capaci e competenti, ma 
che abbiano soprat tut to una particolare sensi­
bilità per i problemi del lavoro; che non si li­
mitino a prender nota dei disoccupati, a tenere 
aggiornati i relativi elenchi, per non svilire 
la nobile funzione che sono chiamati a svol­
gere. Essi devono occuparsi e preoccuparci di 
avviare al lavoro i disoccupati, cioè di t rovar 
loro lavoro creando, quando possono, nuove 
fonti di lavoro, suggerendo nuovi mezzi di oc­
cupazione alla quale devono avviare tut t i sen­
za distinzione e senza discriminazione a se­
conda dei loro bisogni e delle loro capacità. 

Il collocamento e i collocatori hanno di con­
tinuo richiamato l'attenzione di questa nostra 
10a Commissione così sensibile ai problemi che 
interessano il mondo del lavoro anche se, per 
ipotesi, non è da tu t t i tenuta nella conside­
razione che meri ta per la materia e l'oggetto 
che t ra t t a . 

Pa re al relatore che esista ancor oggi uno 
str idente contrasto t r a la nobiltà, l ' importanza 
e la delicatezza della funzione e la poca impor­
tanza — per non dire la nessuna — la poca 
considerazione dal punto di vista economico e 
morale in cui sono stati tenuti fino ad oggi i 
collocatori. E r a doveroso e giusto che il legi­
slatore provvedesse anche alla loro sistema­
zione economica e giuridica così da renderla, 
se non proprio adeguata all ' importanza della 
funzione che i collocatori sono chiamati a 
svolgere, meno' contrastante colla stessa. Devo 
infatti ricordare a me stesso perchè voi, ono­
revoli colleghi, l'avete certamente presente, 
quale sia oggi la situazione giuridica, econo­
mica e morale del personale di cui stiamo oc­
cupandoci e quale favorevole sviluppo essa 
abbia avuto. 

Il decreto legislativo 15 aprile 1948, n. 881, 
sul riordinamento dei ruoli centrali e perife­
rici del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, all'articolo 3, stabilisce le funzioni che 
gli Uffici provinciali del lavoro devono eser­
citare e che sono, fra le altre : 

- a) sovraintendere alla raccolta dei dati 
necessari per lo studio della situazione relativa 
alla disoccupazione locale; 
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b) provvedere al collocamento dei lavora­
tori nel terr i torio della Repubblica; 

e) assistere i lavoratori che emigrano; 
d) svolgere compiti di conciliazione nelle 

vertenze di lavoro. 
L'articolo 5 poi dello stesso decreto legisla­

tivo demanda l'espletamento di dette funzioni, 
nelle località non sedi di uffici o di sezioni stac­
cate, ai corrispondenti del Servizio per gli 
elenchi nominativi dei lavoratori agricoli e 
per i contributi agricoli unificati : e ove man­
chino codesti corrispondenti il Ministero è au­
torizzato ad assumere personale incaricato 
temporaneo con un compenso forfettario men­
sile non superiore alle lire seimila. 

Il compenso era tale da lasciare completa­
mente tranquilli che le delicatissime funzioni, 
che ho voluto appositamente indicare, sareb­
bero state esercitate con competenza, con pas­
sione e con amore da questi collocatori dalle 
seimila lire mensili, ai quali per giunta non 
competeva alcuna indennità all 'atto della ces­
sazione dell'incarico che poteva essere disposta 
senza preavviso (articolo 5). 

Una tale precaria situazione, assolutamente 
priva di una tutela qualsiasi, non poteva non 
richiamare l'attenzione del legislatore il quale 
infatti, con l'articolo 24 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, sui provvedimenti di avviamento 
al lavoro e di assistenza dei lavoratori invo­
lontariamente disoccupati, migliorò bensì il 

J t ra t tamento economico fissandolo in una som­
ma non superiore alle lire 20.000 mensili, ma 
ribadì la temporaneità dell'incarico e non prov­
vide a tutelare questi lavoratori con alcuna 

I forma di previdenza o di assistenza. 
Cosicché essi continuarono a trovarsi in 

questa stranissima posizione, di dover assistere 
e avviare al lavoro gli operai disoccupati re­
clamando e chiedendo per loro l'applicazione 
delle norme della previdenza e dell'assistenza 
vigenti e dei contratt i di lavoro, mentre non 
potevano e non possono invocare per sé nes­
suna di quelle forme di previdenza e di assi­
stenza le quali, per loro, erano escluse dalla 
legge. 

A mitigare la gravità della posizione di un 
personale così benemerito della tranquillità so­
ciale nel suo delicato settore, intervenne la 
legge 1015 del 20 luglio 1952 in forza della 
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quale venne migliorato ancora il trattamento 
economico (articolo 1) e si estesero alla catego­
ria le assicurazioni obbligatorie per l'invalidità, 
la vecchiaia e i superstiti, per la tubercolosi 
e la disoccupazione involontaria. Fu anche 
contemplata l'assicurazione per il rischio di 
invalidità permanente per causa di servizio e 
per il rischio di morte. 

Con questa legge si è fatto un notevole passo 
avanti, ma il problema di fondo che contur­
bava e conturba, assillava ed assilla questi la­
voratori non venne risolto: tanto che questa 
nostra Commissione, all'atto dell'approvazione 
della legge suddetta, votò il seguente ordine 
del giorno : 

« La 10a Commissione del Senato nell'appro-
vare il disegno di legge n. 2463 invita il Go­
verno a predisporre un provvedimento orga­
nico che risolva il problema di dare una siste­
mazione economica e giuridica ai collocatori 
e consenta una migliore applicazione della leg­
ge n. 264 ». 

Analogo ordine del giorno era stato votato 
anche dall'XI Commissione della Camera. 

L'ordine del giorno rimase allo stato d'invito 
al Governo ed ebbe fino ad oggi la sorte non 
invidiabile di tanti altri ordini del giorno. 

A sollecitare l'azione del Governo, un gruppo 
di deputati, con alla testa il compianto amico 
onorevole Morelli che assunse la strenua di­
fesa dei collocatori, in data 22 giugno 1954 
presentò alla Camera la proposta di legge nu­
mero 976, « per la sistemazione giuridica ed 
economica dei collocatori comunali ». 

Sotto questa spinta e a qualche distanza di 
tempo (13 dicembre 1955) è venuto finalmente 
il presente disegno di legge. 

Lungi da noi il pensiero di muovere cri­
tiche a chicchessia per questo ritardo, anche 
perchè conosciamo quali difficoltà si sono do­
vute superare e quali ostacoli sormontare : ci 
sia consentito però di esprimere la soddi­
sfazione nostra e quella di questa Commissione 
per essere finalmente chiamata a discutere e 
ad approvare la sistemazione giuridica ed eco­
nomica dei collocatori comunali. I tempi erano 
maturi e ad affrettarne la maturazione, anche 
questo sia di soddisfazione per noi, ha non 
poco contribuito la nostra Commissione la 
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quale da molto tempo invocava che fosse rive­
duto il trattamento economico e regolata la 
posizione giuridica dei collocatori comunali. 

I tempi erano maturi. 
Infatti la Convenzione n. 88, concernente 

l'organizzazione del servizio di impiego adot­
tata a S. Francisco dalla Conferenza generale 
dell'Organizzazione internazionale del lavoro 
il 9 luglio 1948, fu ratificata dal nostro Paese 
con la legge 30 luglio 1952, n. 1089. 

Nell'articolo 9 (non 10 come erroneamente 
sta scritto nella relazione ministeriale a detta 
Convenzione) si legge quanto è riportato nella 
relazione ministeriale che accompagna il di­
segno di legge e precisamente : « Il personale 
del servizio del collocamento deve essere com­
posto di pubblici agenti fruenti di uno sta­
tuto o di condizioni di servizio che li rendano 
indipendenti da ogni cambiamento di Governo 
e da ogni indebita influenza estranea e che, 
compatibilmente con le esigenze del servizio, 
assicurino loro la' stabilità dell'impiego ». Ci 
sia permesso di completare il riferimento della 
relazione ministeriale con quanto il citato ar­
ticolo 9 dice nei numeri seguenti : 

« 2) . . . Gli agenti del servizio del colloca­
mento devono essere reclutati unicamente in 
base all'attitudine del candidato ad adempiere 
il compito per il quale viene assunto. 

« 4) . . . Gli agenti del servizio del colloca­
mento devono ricevere una formazione conve­
niente all'esercizio delle loro funzioni ». 

A queste istruzioni io non debbo aggiungere 
parola. 

Per le suesposte considerazioni, che mi lu­
singo siano da voi condivise, onorevoli colleghi, 
io vi invito ad esaminare e a discutere il di­
segno di legge che ci occupa, ed a proporre 
eventuali miglioramenti che saranno sempre 
graditi. 

Lo stesso relatore sottoporrà al vostro esame 
alcuni emendamenti che mi lusingo saranno 
accettati tanto più che, sommessamente penso, 
essi vogliono rendere ancora più rispettata e 
tranquillante dal punto di vista morale e giu­
ridico la posizione dei collocatori comunali. 

BOLOGNESI. Onorevoli colleghi, io credo 
che non dirò nulla di nuovo circa la posizione 
nostra e dei lavoratori a proposito del modo 
in cui viene esercitato il collocamento. 



Senato della Repubblica — 755 — 77 Legislatura 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

PRESIDENTE, relatore. Onorevole Bolo­
gnesi, il disegno di legge al nostro esame non 
riguarda la disciplina del collocamento, ma la 
sistemazione dei collocatori. 

BOLOGNESI. Noi ci siamo battuti e ci bat­
teremo sempre, sostenendo che i collocatori 
dovrebbero essere eletti e godere la fiducia 
dei lavoratori. 

A questo proposito voglio sottolineare in 
qual modo siano giudicati dai lavoratori i col­
locatori comunali. L'onorevole Presidente ha 
adoperato poco fa la parola « agenti » rife­
rendosi ai collocatori. Ma chi sono questi col­
locatori? Dove sono stati reclutati? Tra gli ex 
appartenenti alle brigate nere, ai carabinieri 
ecc. Su mille collocatori io vi sfido a trovarne 
qualcuno che appartenga al nostro partito. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Non deve dire 
queste cose! Se viene nella mia provincia glieli 
faccio anche conoscere. 

BOLOGNESI. Non potete certo dire che non 
vi siano dei lavoratori nel nostro partito; 
però gli Uffici provinciali del lavoro si guar­
dano bene dal nominare dei collocatori che ap­
partengano ai partiti di sinistra. 

Tuttavia noi non siamo contrari a regolare 
la posizione di questi collocatori, perchè la re­
tribuzione che ricevono oggi è talmente misera 
che indubbiamente, non potendo vivere con 
essa, qualche cosa debbono pur fare per sbar­
care il lunario. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Non faccia que­
ste insinuazioni, o eventualmente le documenti ! 

BOLOGNESI. Noi vorremmo però che i col­
locatori fossero almeno scelti attraverso un 
concorso. 

PRESIDENTE, relatore. Questo è previsto 
nel disegno di legge. 

BOLOGNESI. Vorremmo anche che il loro 
contratto non fosse a termine, e che quindi 
in sostanza i collocatori fossero trattati come 
dipendenti dalle Amministrazioni dello Stato, 
dal momento che voi avete voluto attribuire 
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loro una funzione di carattere pubblico. Il con­
tratto a termine costituisce sempre una posi­
zione instabile, aleatoria, che potrebbe indurre 
qualcuno a non fare completamente il proprio 
dovere. 

Pertanto, con queste due modificazioni ri­
guardanti l'assunzione per concorso, aperto a 
tutti coloro che si ritiene abbiano le qualifiche 
per essere assunti, e l'abolizione del contratto 
a termine, noi ci dichiariamo favorevoli al­
l'approvazione del disegno in esame. 

FIORE. Non ho capito invero l'osservazione 
fatta dall'onorevole Presidente, seconda la 
quale qui non si dovrebbe parlare del colloca­
mento, ma solo dei collocatori. 

La funzione dei collocatori è quella di ope­
rare il collocamento e quindi, in questa di­
scussione, dobbiamo pure esaminare come si 
opera il collocamento in questo momento. 

PRESIDENTE, relatore. Senatore Fiore, mi 
sembra che, comunque i collocatori svolgano 
attualmente la loro funzione ; qui si tratti uni­
camente della loro sistemazione economica e 
giuridica. 

FIORE. Ma alla radice del problema c'è 
sempre la questione del collocamento. 

Voi conoscete la nostra tesi sul collocamen­
to : secondo noi dovrebbe essere esercitato dai 
lavoratori. Del collocamento abbiamo parlato 
spesse volte, in Aula e in Commissione, e tutti 
sappiamo come oggi esso è esercitato. I collo­
catori sono diventati galoppini elettorali di 
determinati partiti, e procurano il lavoro a chi 
dà affidamento di votare per quei partiti 
e non per altri. Il legislatore, attraverso la 
legge del 1949, ha preso come base il princi­
pio che la funzione del collocatore deve avere 
carattere obiettivo, che cioè il lavoro deve es­
sere distribuito imparzialmente, indipendente­
mente dalle ideologie politiche, ma a seconda 
dei bisogni; per lo stesso principio noi ab­
biamo sempre sostenuto che il collocatore do­
vrebbe essere eletto, perchè in tal modo riscuo­
terebbe la fiducia della massa dei lavoratori 
del luogo, elemento determinante perchè non 
vi sia luogo a proteste e perchè la distribu­
zione del lavoro avvenga nel modo più equo 
possibile. 
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Se in un paese ci sono mille disoccupati 
e duecento posti di lavoro, come scegliere i 
200 lavoratori? Si tratta evidentemente di un 
problema grave, perchè è in gioco il pane : 
spesse volte situazioni di questo genere sboc­
cano in agitazioni. 

Pertanto, a questo delicato servizio pubblico 
bisogna chiamare persone che abbiano senso 
di responsabilità e conoscano i lavoratori. Ram­
mento alla Commissione i discorsi pronunciati 
dai senatori D'Aragona e Mazzoni, i quali 
ricordarono che cosa era stato il collocamento 
al principio del secolo e quali battaglie si erano 
combattute per il collocamento dai lavoratori, 
appoggiati dalle organizzazioni sindacali, in 
tutta la Valle Padana. Voi dite che tale que­
stione non concerne questo disegno di legge, 
ma è pure necessario riaffermare in questa sede 
i nostri concetti. 

Per quanto riguarda poi gli emendamenti 
di cui si è fatto cenno, a me pare che i due 
primi commi dell'articolo 4 dovrebbero essere 
sappressi. Ti primo comma infatti, stabilendo 
che l'assunzione dei collocatori è effettuata 
con contratto quinquennale, potrà dar luogo a 
gravi inconvenienti; in sostanza si dice ai col­
locatore : vediamo come agisci in questi cinque 
anni, se non agirai bene te ne andrai. E ciò 
significa : se agirai nell'interesse di chi in que­
sto determinato momento detiene il potere, 
sarai confermato, altrimenti andrai via. 

Il secondo comma dell'articolo 4 contiene 
disposizioni ancora più gravi. C'è forse nel­
l'ordinamento giuridico italiano una legge in 
base alla quale un impiegato può essere man­
dato via durante il primo anno di servizio 
sulla base di un giudizio insindacabile del­
l'amministrazione e senza diritto ad alcun as­
segno o indennità? 

Pertanto l'articolo 4 dovrebbe iniziarsi col 
terzo comma, opportunamente modificato, un 
comma il quale stabilisca che i collocatori ver­
ranno assunti mediante concorso e godranno 
del trattamento giuridico ed economico del per­
sonale di gruppo C dell'Amministrazione dello 
Stato. In tal modo si darà loro la garanzia 
dì stabilità dell'impiego; al tempo stesso il 
concorso darà garanzie di imparzialità per 
l'assunzione dei collocatori. Bisogna insomma 
togliere dalla loro testa la spada di Damocle 
del contratto a termine. 
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Il terzo comma dell'articolo 4, che divente­
rebbe primo comma, dovrebbe essere all'incir-
'°a così formulato : « L'assunzione dei colloca­
tori è effettuata a mezzo di concorso e i vin­
citori avranno il trattamento giuridico ed eco­
nomico previsto per il personale di ruolo di 
gruppo C dell'Amministrazione dello Stato ». 

ZANE. Lo stesso onorevole relatore, nella 
sua esauriente e, come sempre, diligente espo­
sizione, ha lumeggiato chiaramente i motivi 
che suggeriscono, in omaggio anche alle sol­
lecitazioni più volte espresse in Parlamento, 
l'opportunità di dare una conveniente siste­
mazione giuridico-economica ai collocatori co­
munali. Mi dichiaro d'accordo con lui, poiché 
l'importanza della funzione del collocatore è 
grande, e chi svolge questa funzione deve ve­
dersi garantita una certa tranquillità. Lo stesso 
onorevole relatore si è riservato di proporre 
emendamenti al testo presentato dal Governo 
ed ha invitato i membri della Commissione a 
formulare anch'essi proposte che possano mi­
gliorare quanto è possibile il disegno di legge. 
Infatti già ci siamo addentrati negl'esame di 
Gualche norma particolare ed abbiamo sentito 
esporre dai colleghi Bolognesi e Fiore qualche 
proposta concreta di modificazione. 

Io penso che si potrebbe ormai chiuder^ 
la discussione generale per passare poi al­
l'esame dei singoli articoli, allo scopo anche di 
affrettare l'approvazione del disegno di legge 
sul quale dobbiamo deliberare con urgenza. 
Propongo però che l'esame degli articoli avven­
ga in altra seduta, ner dar modo a tutti i mem­
bri della Commissione di prepararsi esaurien­
temente. 

BITOSSI. Concordo con la proposta del se­
natore Zane. 

Desidero intanto far rilevare una partico­
larità dell'articolo 4. Il senatore De Bosio avrà 
forse già una tesi giuridica da oppormi, ma 
io osservo che l'articolo 4 dice nel suo primo 
comma : « L'assunzione dei collocatori è effet­
tuata con contratto quinquennale disciplinato 
sulla base di apposito contratto tipo che sarà 
approvato con decreto del Ministro per il la­
voro e per la previdenza sociale d'intesa con 
il Ministro del tesoro ». 

Mi dichiaro pienamente d'accordo con le os­
servazioni del collega Fiore : non dimentichia-
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mo le gravi responsabilità che pesano sui col­
locatori comunali, non dimentichiamo che non 
a caso lo sportello del collocatore comunale sta 
a circa 1 metro e venti di distanza dal pub­
blico, perchè non si possa ar r ivare a toccare 
il collocatore. Per tanto questi lavoratori deb­
bono essere protett i da tu t t a una serie di ga­
ranzie e non si può stabilire, al contrario, 
che hanno tut t i i doveri degli altri dipendenti 
dello Stato e solo par te dei diri t t i . L'introdu­
zione di un contratto quinquennale a termine, 
che li tiene, come giustamente ha detto il se­
natore Fiore, sotto una spada di Damocle, non 
corrisponde a un principio giusto. Se costoro 
non terranno un determinato indirizzo, favo 
revole forse a quel Ministro, o a quel Sottose­
gretario o a un tizio qualsiasi, potranno essere 
licenziati. Questi pubblici funzionari debbono 
invece sentirsi esclusivamente alle dipendenze 
dello Stato e non alle dipendenze di un tizio 
qualsiasi; e per potersi sentire indipendenti, 
debbono essere circondati da tut te le guaren­
tigie previste per il personale delle Ammini­
strazioni dello Stato. 

Ma v'è di più. Il primo comma dell'articolo 
stabilisce che il contratto tipo sarà appro­
vato con decreto del Ministro del lavoro, d'in­
tesa col Ministro del tesoro. Per me in questo 
caso c'è una delega legislativa al Governo, 
anche se voi direte di no. Per tanto mi domando 
se non ricorra qui il caso previsto dall 'arti­
colo 76 della Costituzione, in base al quale 
l'esercizio della funzione legislativa non può 
essere delegato al Governo se non con deter­
minazione di princìpi e criteri direttivi e solo 
per un tempo limitato e per oggetti ben de­
finiti. 

E veniamo al secondo comma dell'articolo 4. 
La norma è ben definita, ma non è certamente 
giusta, perchè, a giudizio insindacabile del 
Minstro, un qualsiasi collocatore potrà essere 
mandato via, magari senza «-alcun motivo. 

ANGELINI , Il periodo di prova c'è per tu t t i 
gli impiegati dello Stato. 

BITOSSI. Disgraziatamente ho fatto parte 
della famosa Commissione incaricata di dare 
il suo parere sullo stato giuridico del personale 
dello Stato. È vero che un impiegato dello 
Stato deve fare un periodo di prova di due 

anni, ma ci sono tante e tali garanzie che, 
perchè possa essere licenziato, bisogna proprio 
che l'abbia fatta grossa. Certamente se un 
impiegato ruba, o ammazza, o è palesemente 
un disonesto, può essere licenziato, ma non 
in base ad un giudizio insindacabile. Invece 
un collocatore, anche se è la persona più 
onesta del mondo, può essere ugualmente 
licenziato sulla base di un giudizio insindaca­
bile; e se ricorresse al Consiglio di Stato il 
Ministro potrebbe levarsi la soddisfazione di 
dire che lo ha licenziato perchè aveva il naso 
corto. In sostanza questo secondo comma del­
l'articolo dà al potere esecutivo facoltà troppo 
ampie, e credo che nessuno di noi desideri 
questo. 

Preciso subito che non intendo fare una que­
stione pregiudiziale, non voglio cioè dire che, 
dal momento che vi è una delega, non possiamo 
discutere questo disegno di legge in sede de­
liberante. Mi sono associato inizialmente alla 
proposta di r inviare la discussione degli ar­
ticoli per studiare meglio il problema ed aver 
tempo di predisporre emendamenti intesi a 
far sì che nell'articolo 4 siano chiaramente 
definite le caratterist iche del contratto e le 
eventuali mancanze sulla base delle quali è 
possibile licenziare in tronco il collocatore. 

Se vogliamo dare al collocatore la possibilità 
di esplicare la sua funzione senza preoccupa­
zioni di sorta, bisogna dargli tu t te le garanzie, 
insomma bisogna assicurargli dei di r i t t i ; al­
tr imenti non avremo collocatori corretti , ma 
collocatori che faranno quello che viene loro 
imposto da questo o da quello, a seconda della 
situazione esistente nell 'ambiente in cui ope­
rano. E questo sia detto senza fare una que­
stione di parte, perchè riconosco che in una 
zona dove il 99 per cento della popolazione 
appartiene a un determinato parti to politico 
il collocatore, se non è pienamente protetto, 
finirà per orientarsi in un determinato senso. 

Occorre perciò dare ai collocatori le più am­
pie facoltà di difesa. 

BATTAGLIA.-Sono anche io d'accordo sul 
fatto che si debba r inviare ad altra seduta 
l'esame degli articoli, affinchè ciascuno di noi 
possa intervenire cognita causa sugli articoli 
medesimi. 
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ANGELINI. Senza dubbio, è quanto mai utile 
rimandare questa discussione, perchè è evi­
dente che ài disegno di legge, allo stato attuale 
delle cose, lo conosce bene solo il relatore. 
Nessuno di noi lo ha ancora sufficientemente 
studiato, e ciò è provato dal fatto che il se­
natore Bolognesi ha chiesto che l'assunzione 
dei collocatori avvenga mediante concorso, ciò 
"he è appunto già previsto dal disegno di legge. 

E potrei subito rispondere al senatore Bi­
tossi che l'articolo 7 prevede una Commissione 
incaricata di esaminare i provvedimenti am­
ministrativi e disciplinari concernenti i col­
locatori e pertanto non può parlarsi di un vero 
e proprio giudizio insindacabile. 

BITOSSI. Non per il primo anno di servizio. 

ANGELINI. Per quanto riguarda l'assun­
zione dei collocatori sulla base di un contratto 
quinquennale, mi risulta che questa proce­
dura fu seguita anche quando furono costituiti 
gli Ispettorati del lavoro. Si trattava di un 
servizio nuovo ed anche l'Amministrazione 
dello Stato doveva orientarsi. Successivamente 
dal contratto quinquennale si passò all'inqua­
dramento nei ruoli organici dello Stato. Al­
trettanto è avvenuto per gli Uffici provinciali 
del lavoro. Pertanto possiamo nutrire fiducia 
che anche per i collocatori si arriverà al de­
finitivo inquadramento nei ruoli dello Stato. 

Il provvedimento è molto atteso dagli inte­
ressati, è bene sia discusso a fondo e con co­
gnizione di causa; vorrei a tal fine pregare 
quanti intendono proporre emendamenti di far­
celi conoscere in tempo. 

MARINA. Sono spiacente di non aver ascol­
tato la relazione dell'onorevole Presidente per­
chè ero impegnato nella 5a Commissione. 

Per quanto riguarda il periodo di prova, è 
evidente che si tratta di una necessità, del 
resto riconosciuta per tutti gli impiegati dello 
Stato. 

FIORE. C'è già il concorso. 

MARINA. Personalmente sono contrario ai 
concorsi, perchè ritengo sia migliore l'espe­
rienza diretta dell'impiegato nel posto di la­

voro, la sola che può dimostrare se veramente 
egli abbia la capacità di coprire il suo ufficio. 
In questo caso poi si tratta di un incarico di 
grande delicatezza e responsabilità. Chi oc­
cupa questi posti deve possedere doti partico­
lari, un tatto particolare nel trattare con la 
psicologia dei lavoratori disoccupati; e attra­
verso un concorso queste capacità non potranno 
certo riconoscersi. Conseguentemente mi pare 
logico fare, almeno in un primo momento, 
l'esperimento del contratto quinquennale 

Come rappresentante della categoria dei da­
tori di lavoro, dichiaro che anche a noi inte­
ressa avere dei buoni collocatori che ci pos­
sano mandare dei buoni prestatori d'opera. Il 
contratto a fermine spronerà questi impiegati 
ad operare bene per poter aspirare, al termine 
dei cinque anni, ad una sistemazione definitiva. 

Credo pertanto che la soluzione del contratto 
a termine non costituisca un ostacolo alla 
sistemazione definitiva dei collocatori. Essi 
debbono essere capaci e, in rapporto alla loro 
capacità, giustamente retribuiti. 

PRESIDENTE, relatore. Premesso che l'esa­
me degli articoli, e dei relativi emendamenti 
che anche io mi permetterò di presentare, sarà 
iniziato nella prossima seduta, vorrei ora ri­
spondere brevemente alle osservazioni che sono 
state fatte in sede di discussione generale. 

A proposito del contratto quinquennale, 
vorrei venire incontro alle preoccupazioni di 
alcuni colleghi annunciando che presenterò un 
emendamento, per il quale il contratto sarebbe 
tacitamente rinnovato quando una deUe part1' 
non l'abbia disdetto, e perchè possa essere di­
sdetto dal Ministero occorre l'intervento di 
quella Commissione di cui all'articolo 7. In 
ogni caso è evidente che il contratto stesso può 
essere disdetto dallo stesso interessato se que­
sti, per ipotesi, trovasse una sistemazione mi­
gliore con una più ampia retribuzione. 

Sempre a questo proposito, vorrei far no­
tare ai colleghi della sinistra, sommessamente 
e senza voler polemizzare con loro, che la tesi 
dell'assunzione dei collocatori come dipendenti 
dello Stato contrasta con un'altra tesi fonda­
mentale da loro sostenuta e che io rammento 
assai bene : quella cioè della libertà del collo­
camento. 

Ad ogni modo il concorso per l'assunzione 
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è già previsto, e l'articolo 4, anche per effetto 
degli emendamenti che mi permetterò di pro­
porli, sarà corredato di tutte le cautele neces­
sarie, mentre la Commissione stessa potrà 
suggerire ulteriori miglioramenti. 

Per quanto si riferisce, poi, alla funzione di 
collocatore, io mi permetto di ricordare ai 
colleghi Fiore e Bolognesi quanto ho già espo­
sto nella mia relazione. 

Vorrei ora sottolineare un punto che finora 
è stato dimenticato e che io farò particolar­
mente presente in sede di emendamenti. In­
tendo parlare di coloro che già da vari anni 
svolgono la funzione di collocatore. A questo 
riguardo vi prego soltanto di esaminare atten­
tamente gli articoli 16 e 17. 

Concludo invitando i colleghi a presentare 
per tempo i loro emendamenti, in modo che 
nella prossima seduta si possa senz'altro giun­
gere all'approvazione definitiva di questo di­
segno di legge che, come è stato giustamente 
rilevato in questa sede, è atteso con ansia dai 
collocatori. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Al Governo, 
anche da parte del relatore, è stata fatta l'os­
servazione di aver ritardato la sistemazione 
dei collocatori. Sono sicuro che voi tutti vi 
rendete conto che non era solo un problema 
di volontà, ma era anche un problema di 
possibilità. È stato necessario infatti concor­
dare questo provvedimento col Ministero del te­
soro, per reperire la copertura finanziaria. Si 
dia quindi atto al Governo che, non appena 
ha avuto la possibilità di farlo, ha assolto al­
l'impegno, che aveva assunto ripetutamente in 
sede parlamentare, di risolvere il problema 
della sistemazione giuridica ed economica dei 
collocatori. 

Per quanto riguarda più particolarmente la 
formulazione del disegno di legge in esame, il 
Governo non pretende che sia approvato il suo 
testo. Se si propongono emendamenti che pos­
sano essere utili al perfezionamento della legge, 
il Governo sarà ben lieto di accettarli. Non vor­
rei però esser messo nella condizione di ac­
cettarne di tali che creerebbero una situazione 
di stabilità in una materia in cui c'è molto 
ancora da fare per vederla definitivamente si­
stemata. Le stesse osservazioni scaturite dalla 
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discussione odierna dimostrano che un proble­
ma come quello del collocamento ha pure una 
sua fase di assestamento, e non possiamo nem­
meno ritenere che la situazione attuale debba 
essere quella definitiva, non suscettibile di ul­
teriori perfezionamenti. 

Noi non sottovalutiamo le critiche che sono 
state fatte circa l'esercizio del collocamento; 
ma dobbiamo decisamente respingere l'affer­
mazione che il reclutamento dei collocatori sia 
fatto tra ex appartenenti alle brigate nere o 
ai carabinieri, per cui ci sarebbe una disci­
plina eccessiva. Bisogna comunque riconoscere 
che affrontare il problema del collocamento, 
soprattutto dove ci sono molti disoccupati, ri­
chiede qualche volta anche una dose di co­
raggio fisico se si vuole resistere a qualsiasi 
pressione. 

FIORE. Bisogna dare fiducia ai lavoratori. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per i\ 
lavoro e la previdenza sociale. Ancora debbo 
respingere l'insinuazione che da parte dei col­
locatori si accetti l'esercizio del collocamento 
col proposito di arrotondarne poi gl'introiti 
con altri guadagni. Se si fanno affermazioni 
del genere, queste debbono essere documentate. 
Del resto, sono stati presi sempre dei prov­
vedimenti nei casi in cui si è avuta la dimo­
strazione che i collocatori non facevano il pro­
prio dovere. 

BOLOGNESI. Io ho documentato le mie af­
fermazioni nell'Aula del Senato, tanto che in 
seguito al mio intervento sono stati presi anche 
dei provvedimenti. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Il Ministero 
non può accettare queste insinuazioni senza 
chiedere una denuncia specifica in base alla 
quale, dopo i necessari controlli, si possa agire 
con decisione. 

Comunque, senatore Bolognesi, se la prende 
su questo tono potrei anche dirle che il pro­
blema della disciplina del collocamento nel 
1949 si impose proprio perchè ad un certo mo­
mento sui disoccupati si esercitava una specu­
lazione politica ai fini del tesseramento a certi 
partiti. 
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MARINA. Io questo stato di cose lo denun­
ciai alla Costituente. Si mantenevano nelle li­
ste i nomi di una quantità di disoccupati che 
non erano più tali. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Fu necessario 
questo intervento per stroncare un ricatto po­
litico che si operava sui disoccupati. 

Dateci quindi atto dello sforzo compiuto per 
migliorare la situazione, in questo campo in 
cui le organizzazioni sindacali e politiche han­
no interesse ad esercitare una certa pressione 
e gli imprenditori rivendicano una libera scel­
ta senza neppure l'intervento dello Stato. Oc­
corre quindi che l'intervento dello Stato si 
attui con le massime garanzie, con la più ri­
gida imparzialità, in modo che effettivamente 
sia mantenuto l'impegno per l'incremento del­
la occupazione, anche perchè qualche volta il 
collocamento, se non è esercitato con esatta 
comprensione delle situazioni reali, può costi­
tuire un ostacolo alla stessa occupazione. 

Concludendo, quindi, il Governo vi invita 
ad esaminare con la massima comprensione il 
progetto che vi è stato sottoposto e, da parte 
sua, si impegna ad accettare quegli emenda­
menti che riterrà utili e coerenti con l'indi­
rizzo che ha inteso di seguire. 

BOLOGNESI. Volete attribuire ai colloca­
tori delle qualità sovrumane! Cosa volete che 
faccia un collocatore in un Comune con mi­
gliaia di disoccupati? Volete che lo trovi lui 
il lavoro? 

PRESIDENTE, relatore. Se nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la discus­
sione generale. 

L'esame degli articoli di questo disegno di 
legge è rinviato alla prossima seduta". 

La seduta termina alle ore 12,25. 

Dott. MAKTO CAEONI 

Dilet to le dell'Ufficio delle Commissioni par lamentar i . 


